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Senzaiconsumi
ilPilnonriparte

Se la spesa media mensile
delle famiglie italiane è stata
nel 2011 stabile in termini
reali(2.488euroconun'infla-
zione del 2,8%) nonostante
cheil36%diesseabbiaridot-
to in quantità o qualità il
carrello degli alimentari, co-
me mai le previsioni 2012
periconsumisonocosìnere -
una caduta del 3,3% - da far
dire alla prudente Confcom-
mercioche,sefosseroconfer-
mate, si tratterebbe di «un
calo senza precedenti nella
storia economica del nostro
Paese» facendoci fare «un
saltoall'indietrodi15anni»?
La verità è che la dinamica
della domanda interna ha
subito quest'anno un vero e
proprio tracollo, di cui si era-
no cominciati a vedere i pro-
dromi fin dal secondo trime-
stre dell'anno scorso. Da
quel momento è stata una
progressione continua, fino
alla perdita nelle vendite al
dettaglio di 2,4 punti su base
annua nel primo trimestre
2012. Non c'è ancora il dato
relativo al secondo trime-
stre,matutti temonosiapeg-
giore. Sono percentuali di
contrazione come e più di
quelle registrate nel biennio
maledetto 2008-2009, quan-
do però la recessione si è
mangiatabenseipuntiemez-
zo di ricchezza nazionale. E,
soprattutto, sono numeri di-
stanti da quelli della media
europea,chehasubitofinora
una flessione dell'1,7% nell'
eurozona e solo dello 0,3%
nell'insieme del 27 paesi Ue.

In parte questa situazio-
ne è anche fotografata dall'
andamento del gettito Iva,
che nei primi cinque mesi ha

fatto segnare una flessione
dell'1,1%,paria467milioni,
laqualeè lasommaalgebrica
tra l'aumento della compo-
nente Iva del prelievo sulle
importazioni (+4,1%)e laca-
dutadellacomponenterelati-
va agli scambi interni
(-2,1%). Tutto questo ha due
fondamentali spiegazioni.
La primaè di ordine psicolo-
gico,eattieneallostatod'ani-
moche prevale negli italiani,
unmixdipauradelpresente,
preoccupazione dovuta a in-
certezzaperil futuroedisillu-
sione circa le capacità della
classe dirigente (e politica in
particolare)dirisolvereipro-
blemi. Sentimenti che mal si
conciliano con i consumi,
che vengono rinviati in atte-
sa di tempi migliori. La se-
conda è di ordine economi-
co, riguarda anche fasce di
popolazione che mai prima
avevano fatti i conti con una
contrazione della ricchezza
pro-capite (il cetomediomo-
noreddito,100miladirigenti
licenziati, ecc.) ed è parzial-
mentemisurabileconla"pro-
pensione al risparmio", il cui
indice (elaborato dal Centro
EinaudiperBancaIntesa)ha
toccato ilminimostorico. La
percentuale delle famiglie
che non riescono nemmeno
ad accantonare un euro è
infatti salita nel corso del
2012 al 61,3% (era al 52,8%
nel2011).Questononsignifi-
ca che molte di loro non
abbiamo patrimonio accu-
mulato e che non lo utilizzi-
no per compensare mancan-
za di reddito, ma è certo che
il combinato disposto tra la
poca propensione psicologi-
ca al consumo, e le difficoltà
oggettive, finisce per abbat-
tersi sui consumi. I quali -
sarà bene che ne tenga nel
massimo conto il governo -
finora hanno prodotto l'80%
del pil. (twitter @ecisnetto)

InEuropadopo
laSpagna
siamoilpaesedove
ildenarocostadipiù

di ROSSELLA LAMA

ROMA K Meno soldi e a più
caro prezzo. E’ una realtà che
riguardatutte leimpreseitalia-
ne, ma, come mette in eviden-
za la Confartigianato in un
rapporto sull’andamento del
credito, lasituazioneèpartico-
larmente penalizzante per le
piccole imprese. Dainumeri si
ricava che tra novembre scor-
so e aprile, quindi in sei mesi, i
finanziamentialle impreseita-
liane si sono contratti del
2,6%. In valori assoluti si trat-
ta di quasi 27 miliardi in me-
no. Nel frattempo le banche
hanno chiesto tassi più alti: ad
aprile il tasso medio è del
3,68%, ma sale al 4,73% per i
prestiti fino a 250 mila euro e
al 5,15% per quelli fino a 1
milione di euro. L’Italia si col-
loca in seconda posizione in
Europa, solo la Spagna li ha
più alti.

Le piccole imprese e le fa-
miglieproduttricihannopaga-
to più delle altre lo scotto di
questa risalita dei tassi avviata
dalla crisi dei debiti sovrani
dei paesi europei più indebita-
ti. Da dicembre 2010 a marzo
di quest’anno hanno visto di-
minuire i finanziamenti del
4%epaganomediamente tassi
di interesse maggiori di 223

punti base rispetto a quelli ri-
chiestidallebanchealle impre-
semaggiori. Il2,23%di tassi in
piùdellealtreèundatomedio,
che non dà la misura della
pesantezza creditizia con la
quale per esempio di devono
confrontare gli artigiani in Ca-
labria, regione con la situazio-
ne peggiore, dove si arriva al
10,39%. Dopo la Calabria vie-
ne la Campania con il 10%.
Ma anche in regioni del Nord
la situazione è davvero preoc-

cupante, in Liguria il tassome-
dio dei prestiti per le piccole
imprese arriva al 9,85%. Dati
di marzo, quindi sicuramente
inferiori a quelli attuali.

Il denaro costa invece me-
no nella provincia di Bolzano
(5,99), in quella di Trento
(6,19%) e in Emilia Romagna
(7,76%).All’artigianodiCalta-
nissetta il credito costa il dop-
pio del suo collega di Bolzano.
E’ un altro aspetto delle due
italie. Stesso lavoro ma in un
contesto particolarmente pe-
nalizzante per chi lavora nel
Mezzogiorno.

Il Lazio si colloca nella fa-
scia alta, al quindicesimo po-
sto nell’elenco delle 21 regioni
italiane. A marzo di quest’an-
no le piccole imprese pagava-
noper iprestiti untasso medio
dell’8,5%,l’1,1%inpiùdimar-
zo del 2011. Rispetto alle im-

prese più grandi, quelle con
oltre venti dipendenti, c’è uno
scartoasvantaggiodelleprime
di 1,4 punti percentuali. Nel
Lazio la forbice dei tassi per
fasce dimensionali è minore
che nelle altre regioni, in Lom-
bardiaperesempiosiarrivaad
uno scarto del 3,26%.

Tra aprile 2011 e aprile
2012,diparipassoconl’acutiz-
zarsi della crisi dei debiti e
l’impennatadeitassidiinteres-
se sui titoli di Stato, il costo del
denaro si è rimesso a crescere.

Confartigianato confronta gli
andamenti a livello europeo e
ne ricava che il tasso medio
che pagano le imprese italiane
sui nuovi finanziamenti di
qualsiasi importo è il secondo
più alto, dopo la Spagna, tra i
diciassette paesi di Eurolan-
dia. La Germania è quella con
i tassi più bassi. Nei dodici
mesi poi in Italia e in Spagna i
tassi di interesse sui prestiti
sono cresciuti, mentre in Ger-
mania e in Francia sono dimi-
nuiti.

Nel commentare i risultati
dell’indagine il presidente di
ConfartigianatoGiorgioGuer-
rini dice che «la situazione
creditizia delle imprese, so-
prattutto quelle di piccola di-
mensione rimane molto criti-
ca. Serve uno sforzo comune
per invertire questa tendenza.
Il credito è il carburante indi-
spensabileperrimettereinmo-
to l'economia».
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Credito sempre
più difficile

per le piccole
imprese

L’impennatadei tassi,alSudvolanoancheal10,39%

Alle imprese italiane
menocreditoepiùcaro
Penalizzate lepiccole: -4%dei finanziamenti

ROMA - Germania e Francia avrebbero
siglato un patto di ferro per la presidenza
dell'Eurogruppo, alla quale andrebbe per un
primoperiodoilministrotedescodellefinan-
ze Wolfgang Schaeuble che cederebbe la
poltrona a metà mandato al collega francese
Pierre Moscovici. Lo rivela il settimanale
tedesco Der Spiegel, senza però indicare le
sue fonti. La staffetta tra la Merkel e Hollan-
de consentirebbe di superare l'impasse sulla
sostituzione del premier lussemburghese
Jean-Claude Juncker, il cui mandato scade il
16 luglio. Schaueble prenderebbe subito le
redini dal dimissionario Jean-Claude Junc-
ker,perpoicederleaMoscovici. In tempo -si

presume - perchè un altro tedesco, Klaus
Regling, si imponga alla presidenza del nuo-
vo fondo salva stati Esm. Le nomine alla
presidenza dell'Eurogruppo, al board della
Bce e alla presidenza del fondo salva stati
Esm saranno proprio il primo punto nell'
agendadellariunionedeiministridelle finan-
ze di domani a Bruxelles. Juncker, 58 anni,
non sarebbe intenzionato a restare, anche se
alcuni paesi spingono per un prolungamento
del suo mandato fino alla fine dell'anno.
Juncker avrebbe legato la sua uscita di scena
ad una condizione: la nomina del governato-
re del Lussemburgo Ives Mersch nel board
della Bce.

Presidenza Eurogruppo, ipotesi di staffetta
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